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Grappa 

Alla ricerca 
del troppo 
tempo perduto 

ALFREDO POZZI 

m UDINE, «Ben volentieri, 
grappa» è lo slogan della ri
scossa dei distillatori che dal 
1979 ad oggi hanno dormito 
un poco sugli allori, cioè sul 
boom del distillato di vinaccia 
che otto anni la raggiunse la 
cifra record di 65 milioni di 
bottiglie. Altri tempi, dicono I 
produttori convenuti a Udine 
per l ' I l ' convegno nazionale 
promosso dalle Camere di 
Commercio di Asti, Trento, 
Traviso, Udine e Vicenza. Il 
whisky non aveva ancora pro
grammato massicce campa-
Sine promozionali e pubblici-
art* e l'edotto metanolo non 

sfiorava neppure le menti, Ma 
Il danno peggiore, che ha ri
dotto la produzione annua a 
4$ milioni di bottiglie, è stato 
prodotto dall'Indifferenza del 
settore verso II mutamento dei 
costumi e di mentalità caratte
rizzato dall'ossessione della 
promozione sociale e alimen
tato dall'effimero televisivo. 
Coti 800 distillerie - è questa 
la forza del settore - si sono 
trovale In difficoltà, hanno 
peno II passo col tempo e 
quote di mercato, Ora è scat
tato l'allarme: produttori ed 
eaperti dicono che bisogna ri
cuperare Il tempo perduto, 
rinnovarli, sconfiggere I pre
giudizi, aggiornare gusti ed 
immagine come ha gli fatto la 
concorrenza Inserendosi de
cisamente nel mondo della 
comunicazione, altrimenti si 
corre II rischio di ritrovarsi da
vanti ad altri cedimenti. 

l'attuale produzione di 
grappe può comare su un fat
turato annuo di circa 290-300 
miliardi, ma nel complesso, 
tenendo conto delle attività 
alllnl e di «Uri tipi di alcool, Il 
comparto allora I mille miliar
di e da lavoro a 40-50mlla ad
detti, Spesso la distilleria non 
al termi alle vinacce, produce 
altri distillali, di frutta, liquori 
o altre bevande. Insomma, I 
problemi della grappa si tan
no sentire negativamente an
che su altre produzioni; e la 
caduta del consumi Interni 
non pud essere coperta, co
me accade per altri settori 
produttivi, da mercati esteri, 
perché l'export non e mal an-

• dato olire li 4-5 per cento del 
prodotto nazionale gran patte 
del quale e rappresentato an
cora da comunità Italiane 
emigrate In Germania o in Ca
nada, dove II consumo della 
grappa ha qualche consisten
za, 

Gianni Bravo, presidente 
della Camera di Commercio, 
animatore del convegno di 
Udine e promotore di una in
dàgine nazionale «sull'Imma
gine e sul consumo della grap
pai, dice che «bisogna comin
ciare dall'Italia dove II consu
mo rappresenta II 95 per cen
to della produzione, con un'o
pera di aggiornamento che ri
guarda non solo le nuove tec
niche di comunicazione e le 
attivila promozionali, ma an
che gli apporti della scienza e 
le difficoltà normative e fisca
li, Poi non il deve trascurare la 
politica comunitaria per so
stenere e non penalizzare, ca
rne accade ora, la grappa Ita
liana», 

Isl Benlnl, direttore della ri
vista «Il Vino», che è stato alla 
guida del convegno, ci dice 
che, anche sulla base del risul
tati dell'Indagine, si può esse
re ottimisti circa le possibilità 
di ricupero di quote di merca
to. «Ce II problema dell'Im
magine, ma anche quello di 
un aggiornamento generale 
cominciando dal gusti, che 
gli non pochi distillatori han
no avvialo a soluzione». An
che Silvano Domerls, presi
dente del Consorzio grappa 
friulana, è ottimista, ci segnala 
gli spazi di mercato facilmen
te ricuperabili puntando su 
una produzione attenta alla 

3ualltà e al superamento del 
ubbi e del pregiudizi che cir

condano I superalcoollcl. 
C'è pure chi ricorda II re

cente passato per dimostrare 
che il «Ben volentieri, grap
pa», slogan lanciato al conve
gno di Udine, è destinato al 
successo. Flavio Cornar, noto 
distillatore di Aqullela, dichia
ra addirittura che «al tempi del 
boom si produceva grappa 
anche In Sicilia; poi è arrivata 
la flessione del consumi e I 
produttori Improvvisali sono, 
scomparsi. Ora ci troviampjw 
un'altra svolta, m a ^ f j M P 
opera con . e n e U . n o & i e 
l'avvenire; e serietrvuoWllle 
garanllre un prodotto qualifi
cato a prezzi corretti. Infine I 
distillatori chiedono nuovi 
comportamenti dello Stato, 
uno Stato chelncassa 34 lire a 
grado, 100 lire/litro per con
trassegno e II 1896 di Iva, ma 
non da nulla a sostegno del 
settore e non migliora Te leggi. 
Qui c'è molto da rinnovare, 
ma poche speranze di ottene
re qualche risultalo. 

Dalle imprese pioggia di crìtiche sulla manovra economica 

Ma chi vuole la Finanziaria? 
11 coro dei no, all'unisono, risuona alto nel paese. Si 
tratta della risposta alla legge Finanziaria cosi come è 
stata formulata dal governo Goria. Imprenditori, lavo
ratori, associazioni di categorìa del commercio e dei 
turismo sono all'attacco per tentare di modificare la 
sostanza dell'intera manovra economica del gover
no. Alle perplessità si aggiungono anche i maggiori 
istituti di ricerca economica. 

RENZO SANTELLI 

• I ROMA, Incredibile ma ve
ro. La legge finanziaria, la leg-
Pe cioè che dovrebbe guidare 
Intera manovra economica 

del nostro paese per il prossi
mo anno, non la vuole nessu
no, Almeno cosi come è stata 
formulata dal governo Goria e 
pervicacemente sostenuta dal 
vicepresidente del Consiglio e 
ministro del Tesoro, Amato. 

Il coro dei no è veramente 
Impressionante. Dall'autore' 
vole presidente della Banca 

d'Italia, Ciampi, alle organiz
zazioni Imprenditoriali tutte 
(industriali, artigiane del com
mercio e del turismo) a quelle 
dei lavoratori dipendenti per 
non dimenticare i sibilanti giu
dizi dei maggiori centri di 
controllo e ricerca. Insomma 
dalla Corte dei Conti alla com
missione tecnica per la spesa 
pubblca per andare via via 
sempre più In là verso il Cer, 
l'Irs e l'Ispe il giudizio sulla in
tera manovra economica del 

primo governo Goria non rie
sce a scrollarsi di dosso una 
bordata di critiche. 

D'altronde ci sono già ele
menti che fanno presagire 
uno sviluppo economico diffi
coltoso: basterebbe solo la vi
cenda della manovra dell'Iva 
e il suo aumento di un punto 
nelle aliquote. Secondo Pro
metea e il Cer questa lievita
zione porterebbe ad un innal
zamento del tasso di inflazio
ne per l'88 pari a due punti. 
Non quindi come prevede il 
governo al 4,5 per cento ma 
oltre il 6 per cento. 

In questa maniera secondo 
un calcolo della Banca d'Italia 
i conti pubblici potrebbero 
sfuggire completamente di 
mano in quanto, è stato sotto
lineato, una accelerazione dei 
prezzi comporterebbe una lie
vitazione del costo del perso
nale con un Intervento suc
cessivo del Tesoro sui tassi dei 

titoli pubblici (Bot, Cct e così 
via). Insomma verso una nuo
va crisi? Per le piccole e me
die imprese (a meno di grosse 
inversioni di rotte) diremmo 
proprio di si. D'altronde non è 
solo il partito comunista che 
lo dice - recentemente Rei-
chlin e Fassino lo hanno espli
citato pubblicamente - ma le 
stesse imprese in questi ultimi 
giorni hanno parlato chiarissi
mo. 

Per ciò che riguarda le pic
cole imprese industriali, riuni
te a Bologna sotto l'ombrello 
della Con findustria, usando 
una metafora possiamo dire 
che sono arrivate ormai «in ri
serva». Se in questi anni è sta
to sbandierato il «piccolo è 
bello* e ci si è inorgogliti più 
volte delle inimmaginabili ca
pacità del mode in Italy oggi 
ci si dimentica che se si va ad 
analizzare le voci di bilancio 

relative alle riserve e agli am
mortamenti per lo più si sco
pre che siamo agli sgoccioli. 

Di fronte a ciò invece di 
preparare una manovra com
plessa economica ine preve
desse nuovi finanziamenti, 
crediti agevolati, rilancio della 
ricerca per nuove tecnologie 
in collaborazione con istitu
zioni pubbliche e private, il 
governo ha presentato una 
legge finanziaria sostanzial
mente di carattere recessivo. 

Ed i primi provvedimenti 
del governo Goria sono elo
quenti: inasprimento dell'Iva, 
aumento delle ritenute sugli 
interessi bancari, quintuplica-
zione sulle ritenute emesse 
dagli istituti di diritto per non 
dimenticare il ritorno al massi
male sul credito. E tutto ciò 
senza che si veda l'ombra di 
una riforma del settore pubbli
co - la grande voragine del 

deficit nasce da lì - oppure 
una timida revisione del mec
canismo fiscale considerato 
ormai universalmente come 
un vero e proprio scandalo 
nazionale. Questo per le pic
cole imprese industriali. Ma 
per le altre la musica non 
cambia. Per il commercio sia
mo ancora all'anno zero. 
Manca un serio progetto go
vernativo per il riordino del 
settore distributivo, mancano 
adeguati finanziamenti per 
ammodernare il settore che 
tutti gli indicatori economici 
danno trainante come produt
tore di ricchezza e di posti di 
lavoro. Stesso discorso valga 
per il settore artigiano e per 
quello del turismo a cui van
no, nonostante l'importanza 
economica, (si pensi ai miliar
di in valuta pregiata che entra
no nel nostro paese con gli 
stranieri) solo una manciata di 
miliardi. 

Un fatturato di 35mila miliardi 

Bancarelle alla riscossa 
con prezzi bassi e griffe 
Ogni mattina all'alba più di 200.000 piccoli impren
ditori aprono le loro aziende sulle piazze dei paesi e 
delle città italiane. Sono gli ambulanti, oggi più pro
priamente definiti «commercianti su aree pubbli
che», Un settore mercantile spesso consierato co
me residuale e arretrato, ma che in realtà svolge una 
funzione ampiamente positiva per l'integrazione 
della rete distributiva e per la stabilità dei prezzi. 

m i m o INMOTTI 

•al MILANO. Una recente In
chiesta condotta da un Istituto 
specializzato ha accertalo che 
Il 38% degli Italiani Indossa In
dumenti acquistati dagli am
bulanti, Fino a qualche anno 
la I .mercatini- erano frequen
tati quasi esclusivamente dal 
ceti meno abbienti. Oggi la lo
ro clientela si va rapidamente 
trasformando. Assieme a chi 
va al mercato ambulante 
esclusivamente per risparmia
re (1 prezzi sono mediamente 
Inferiori del 25% rispetto a 
quelli del commercio fisso) si 
vedono sempre più clienti 
meno assillati da problemi fi
nanziari che scelgono sulle 
bancarelle anche («capi, fir
mati che hanno fatto da tem
po la loro comparsa sul mer
cati ambulanti, Più del 20% 
dei consumi passa oggi attra
verso il commercio su aree 
pubbliche; il 48% degli ambu
lanti opera nel settore allenta
re, la restante parte In quello 
non alimentare, In cui primeg
giano i commercianti In ma
glieria, calzature, pelletterie, 
mobili e casalinghi. 

«Il commercio su aree pub
bliche - come ci dice il presi

dente della Flva-Confcom-
mercio, Franco Gioacchlni -
ha un giro d'affari che si aggi
ra sui 35.000 miliardi e dà la
voro a 700.000 persone. Un 
settore economico di rilevan
te importanza, con addetti 
che si stanno trasformando 
sempre più In piccoli impren
ditori. Aumentano le dimen
sioni delle aziende ambulanti 
e vi è un continuo afflusso di 

giovani. Per larga pane l'am-
ulante costituisce ancora 

uno sfogo alla disoccupazio
ne e alla sottoccupazione gio
vanile, ma è anche vero che II 
commercio ambulante è sem
pre meno una attiviti margi
nale, va acquistando una sua 
dignità ed esige una professio
nalità imprenditoriale». 

«La legge auttuale - dice 
Mario Botti, presidente del-
rAnva-Confesercentl e presi
dente dell'Associazione euro
pea commercio ambulante in 
cui si riconoscono oltre ai 
paesi della Cee anche Svezia, 
Austria e Svizzera - pur costi
tuendo un passo avanti rispet
to alla situazione precedente 
non offre ancora la plana pari
tà fra commercio ambulante e 

quello con sede fissa. È ne
cessaria una maggiore inte
grazione fra I vari tipi di com
mercio e una più razionale 
programmazione. Anche per 
il commercio ambulante ad 
ogni licenza deve corrispon
dere un posto di vendita, altri
menti si verifica, come già av
viene in certe località soprat
tutto alla viciiia di elezioni am
ministrative, una distribuzione 
clientelare di licenze che pro
voca solo degli sbandati». 

Ma gli ambulanti sono degli 
evasori fiscali? Lo chiediamo 
ai presidenti delle due orga
nizzazioni di categoria. «A 
parte l'obbligo dei registratori 
di cassa che per il commercio 
su aree pubbliche non è previ
sto - dice Mario Botti - gli am
bulanti debbono sottostare a 
lutti gli adempimenti degli al
tri commercianti e quindi non 
vi è in questo settore un'eva
sione superiore a quella che si 
verifica in altre attività econo
miche.. 

«Noi non slamo né i primi 
della classe né siamo imma
colati - aggiunge Franco 
Gioacchinl che proprio in 
questi giorni sta organizzando 
il settore del commercio am
bulante all'Expo Ct che si tie
ne in novembre a Milano. Il 
libro bianco pubblicato dal
l'ex ministro Guarino fa giusti
zia su tante false illazioni: gli 
ambulanti non sono certo ai 
primi posti dell'evasione fisca
le e I redditi da loro denuncia
ti non di rado sono più elevati 
di quelli denunciati da altre 
categorie con attività econo
miche più prestigiose». 

Oliando, cosa, dove 

OGGI - Conferenza promossa dalla Federazio
ne nazionale dirigenti aziende commerciali 
su «L'unificazione del tetto tributario con il 
tetto contributivo». Roma - Hotel Naziona
le 

* Incontro con il presidente delia Bnl Nerio 
Nesì che parlerà su «internazionalizzazione 
del sistema bancario». L'incontro è pro
mosso dalla Camera di commercio svizzera 
in Italia. Roma - Hotel Hilton. 

DOMANI - Incontro organizzato dalla Cispe) 
dal titolo «Da pubblico a pubblico: aziende 
municipalizzate e organi di informazione. 
Quale dialogo?» Bologna • Hotel Milano 
Excelsior. 

* «Prezzi imposti, prezzi di listino e prezzi mas
simi indicati» è il tema di un incontro orga
nizzato dall'Unione nazionale consumatori. 
Fiuggi - Teatro delle Fonti. 

* Su iniziativa della Confindustria convegno in 
occasione della presentazione della ricerca 
«Il terziario avanzato per l'innovazione». 
Sono previsti interventi di Innocanzo Cipol
letta, Luigi Lucchini, Oscar Mammi, Anto
nio Zurzolo. Roma • Confindustria. 

GIOVEDÌ 22 - Iniziano 1 lavori della Conferen
za economica nazionale organizzata dalla 
Confederazione italiana coltivatori. Roma -
Residenza di Ripetta. 

* «I servizi pubblici per la qualità dell'ambien
te» è il tema dell XI incontro dei presidenti 
e del direttori delle aziende municipalizza
te. E previsto un intervento del ministro per 
l'Ecologia Giorgio Ruffolo. Bologna - Palaz
zo dei Congressi. 

VENERDÌ 23 - «Il ruolo della piccola e media 
impresa nella politica di coopcrazione di 
sviluppo: criteri e prospettive» è il tema del 
convegno organizzato dall'Istituto per la 
cooperazione economica internazionale e ì 
problemi per lo sviluppo. Varese • Villa 
Ponti. 

* Su iniziativa dell'Associazione industrie elet
trotecniche ed elettroniche convegno sul 
tema «Il sistema italiano dei finanziamenti 
all'esportazione nel contesto della compe
tizione intemazionale.. Interviene il mini
stro per il Commercio estero Renato Rug
giero. Milano - Sede Assoiombarda. 

D (A cara ài Rossella Funghi) 

EXPORT-IMPORT 

Dal gigante Giappone 
arrivano spunti 
per il macie in Italy 

MAURO CACTAONO ~ 

• a ROMA. La torta è appe
tibile: si tratta di partecipare 
alla costruzione in dieci anni 
di oltre I Smila posti letto in 
tutta la Cecoslovacchia. Per 
raggiungere questo obiettivo 
le autorità di Praga puntano 
molto sull'intervento delle 
imprese di costruzione stra
niere. In questo senso è già 
annunciata la costituzione di 
due joint ventures: una con 
una società Irancese, l'altra 
con una austriaca. E per le 
aziende Italiane? Gli spazi ci 
sono, solo che rischiano di 
essere coperti dai nostri 
concorrenti, a meno che le 
imprese del nostro paese si 
muovano subito e con rapi
dità salendo al volo sul treno 
prima che sia troppo tardi. 

Collaborazione 
con i paesi Acp 

È aumentato il tasso di ri
ferimento sulle operazioni di 
credito agevolato all'export 
previste dalla legge Ossola. 
Fio al 1S ottobre era 
dell' I l ,45*. Dopo un decre
to del Ministero del Tesoro, 
Sia pubblicato sulla Gazzetta 

(fidale, esso è salilo al 
12,50%. Tale tasso resterà In 
vigore fino al prossimo 15 
novembre. 

Sarà per carenza di infor
mazioni, resta il fatto che le 
imprese italiane operano 
troppo poco con i paesi Acp 
e non utilizzano, quindi, tutti 
i canali privilegiati offerti 
dalla Convensione di Lomè 
a favore delle aziende della 
Comunità. Per cercare di ov
viare a questa situazione va
le la pena segnalare che il 
Centro di Sviluppo Industria
le ha recentemente fornito 
un elenco aggiornato delle 
opportunità di collaborazio
ne industriale effettivamente 
realizzabili nei paesi Acp. Si 
tratta di intervenire nei se
guenti settori: ceramica, edi
lizia, meccanica, legno, ali
mentare chimica, farmaceu
tica, illuminazione, compo
nenti elettronici, plastica la
vorazione pelle. Può essere 
utile sapere che dettagliate 
informazioni possono esse
re richieste all'ufficio Croi 
dell'Ice. Tel. 06/5992432. 

E restiamo in tema di col
laborazione industriale, sia 
pure questa volta con un gi
gante: il Giappone. Forse 
qualche piccolo passo in 
questo senso lo si sta facen
do. Proprio in questi giorni, 
infatti, una importante dele
gazione nipponica è a Roma 
per una serie di contatti ad 
alto livello. Scopo dell'in
contro? Verificare la possibi
lità di rendere concreto un 

interesse di collaborazione 
che, sia pure lentamente e 
soprattutto da parte Italiana, 
sta decollando. A quoto 
proposito la Confindustria 
ha già pronta una lista 41 un 
centinaio di aziende Italiane, 
operanti nei vari settori, par
ticolarmente interessale a 
mettere in piedi azioni di 
coopcrazione industriale 
con partner» giapponesi II 
problema e che a Tokyo i l 
vedono ancora le cose con 
un'ottica chiusa e restrittiva. 
La tendenza giapponese è, 
infatti, quella di puntare ad 
iniziative che, sotto la ma
schera della coopcrazione, 
si sostanziano in realtà in 
operazioni di puro slampo 
commerciale per Incremen
tare le vendite sul mercato 
italiano... D'altra parte qual
che positivo spiraglio, che 
può far sperare In una mo
difica di questa tendenza, 
sembra aprirsi anche In 
Giappone. L'Italia ha tutto 
l'interesse per spingere in 

attesta direzione perchè II 
lappone potrebbe divenire 

nel futuro un partner econo
mico di grande rilievo. 

Conoscere 
le norme tecniche 

A questo riguardo una an
notazione: l'attuale chiusura 
del mercato nipponico * la
ciniata dalla scarsa cono
scenza che le ditte italiane 
dimostrano nel conlronll di 
tutta una serie di norme tec
niche giapponesi che so»»» 
vengono utilizzate come tot-
ma non esplicita di protezio
nismo. Ecco allora un'Inizia
tiva che va salutata con livo
re. L'Istituto italiano del mar
chio di qualità in collabora
zione con il Japan Eleclrical 
Tastlng Laboratory e il Japan 
Machinery and Metal .rape. 
ction lintitute organi»» un 
seminario dal titolo: «L'ap
provazione dei prodoni elet
trici a bassa tensione pir l i 
mercato giapponese.. Sco
po dell'iniziativa: agevolare 
le esportazioni di prodotti 
elettrici o a gas soggetti al 
marchio di sicurezza in de
terminati paesi. Va notato 
tra l'altro che l'Istituto Italia. 
no del marchio di qualità Ita 
già inoltrato domandali Mi
ti (ministero dell'Industria e 
del Commercio giapponese) 
per ottenere^ il ikonoeci-
mento ufficiale delle attività 
di laboratorio e di ispezione 
effettuale dall'Istituto, Il 
convegno, al quale parteci
peranno come relatori diri
genti dei laboratori di prove 
Jet e Jmi si terrà il 3 novem
bre a Milano. 

Salvo ripensamenti dall'88 obbligo per le imprese 

Contabilita dì magazzino 
Storia di ordinaria follia 
ara ROMA. La prima obbliga
torietà della tenuta di apposite 
registrazioni di magazzino si 
ha con la legge n. 1 del 15 
gennaio 1956 II legislatore 
delegato nel 1971 mantenne 
questo obbligo ma con una 
notevole esemplificazione: 
non più l'evidenziazione dei 
singoli movimenti nel magaz
zino, nel corso dell'anno fi
scale, ma richiedendo la sem
plice rilevazione dei dati in 
forma riepilogativa a fine eser
cizio. Però questa ulteriore in
combenza comportava per le 
Imprese, oltre a ripetere in 
gran parte le scritture di In
ventarlo e a porsi al di fuori 
degli ordinari sistemi di conta
bilità, costi amministrativi ag
giuntivi non sempre giustifi
cabili. In virtù di ciò con la 
legge n. 38 del 1978 si addi
venne all'abrogazione del
l'obbligo della tenuta del regi
stro riepilogativo di magazzi
no. M 

PassanoSppena due anni e 
col D.p.r.n. 897 del 30 dicem
bre 1980 viene prevista la te
nuta delle scritture riepilogati
ve di magazzino llmilatamen-
tettlie imprese con ricavi su
periori ad un miliardo di lire. 
Non sappiamo fino a quale 
punto possa apparire legittima 
la relntroduzlone dell'obbligo 
con un provvedimento che 
nasce da una delega dell 971 
quando il Parlamento con ap-

GIROLAMO «LO 

posila legge nel 1978 aveva 
dichiarato l'abrogazione del
l'obbligo medesimo. Ad ogni 
buon conto il governo si giu
stificava mutuando il disposto' 
dell'art. 2212 2214, secondo 
comma, del Codice civile che 
dispone che le imprese in ag
giunta al libro giornale e al li
bro degli inventari devono co
munque tenere altre scritture 
contabili che sono richieste 
dalla natura e dalle dimensio
ni dell'Impresa. In data suc
cessiva, il 4 novembre 1981, 
col D.p.r. n. 664 si stabilisce 
che l'obbligo incombe sola
mente a quelle imprese, so
cietà ed enti che congiunta
mente hanno un volume di ri
cavi superiore a 5 miliardi ed 
uno stock di rimanenze dì va
lore superiore a 2 miliardi. So
no di notevole interesse, e tor
nano di viva attualità, le moti
vazioni di questa correzione. 
Dice il governo nella relazio
ne che «l'inclusione di tale 
elemento patrimoniale tra I 
presupposti del nuovo adem
pimento contabile, oltre ad 
essere particolarmente signifi
cativa - trattandosi, appunto, 
di scritture ausiliarie di magaz
zino - ha, in un contesto infla
zionistico, una funzione so
stanzialmente stabilizzatrice. 
Infatti poiché II metodo Ufo è 
ordinariamente impiegato per 

la valorizzazione delle scorte, 
il valore delle rimanenze linaii 
tende a restare costante, no
nostante la dinamica verso 
l'alto del volume dei ricavi. 
Ragione delle modifiche pro
poste è quella di limitare l'im
posizione del nuovo adempi
mento contabile ad imprese, 
società o enti la cui dimensio
ne certamente richiede scrit
ture ausiliarie di magazzino. 
Diversamente, l'obbligo di te
nuta del libro magazzino non 
sarebbe più proponibile come 
un vincolo a dettagliare e spe
cificare il contenuto di una 
scrittura contabile già presen
te nelle imprese, società ed 
enti (per ragioni gestionali o 
di controllo), ma piuttosto co
me vincolo ad allestire una 
nuova scrittura contabile con 
funzione solo fiscale, come il 
vecchio registro riepilogativo 
di magazzino». 

Arriva poi nel 1984 il dise
gno di legge n. 923 (quello 
che diventerà la Visentlni-ter) 
e senza alcuna motivazione 
stabilisce che la contabilità di 
magazzino deve essere tenuta 
da tutte le imprese, società ed 
enti. L'assurdità non passa 
Inosservata alia 10' Commis
sione permanente del Senato 
che neli'esprimere il proprio 
parere sostiene che «la tenuta 

della contabilità di magazzino 
appare dimostrarsi onerosa 
per quanto concerne le Im
prese minori: per tali ragioni si 
raccomanda un esame ulte
riore delia norma per renderla 
più aderente alla realtà della 
struttura delle imprese». 

La commissione, inoltre, 
«ritiene utile una riconsidera
zione di tali norme al fine di 
renderle più adeguate alle esi
genze reali dei settori econo
mici onde ridurre la comples
sità degli adempimenti buro
cratici che aggravano i costi 
aziendali, con negative conse
guenze nella competitività e la 
concorrenza con l'estero». La 
Commissione finanze, invece, 
propone che la contabilità di 
magazzino sia resa obbligato
ria per coloro che congiunta
mente hanno un volume di af
fari superiore a 2 miliardi e ri
manenze superiori a 500 mi
lioni. In sede di stesura defini
tiva della Visentinl-ter il gover
no aggiunge una postilla nel 
senso che in ogni caso dopo il 
31 dicembre 1987 l'obbligo è 
esteso a tutti a prescindere dal 
volume di affari e dal valore 
delle rimanenze. 

Pertanto, col 1* gennaio 
1988, salvo opportuni ripen
samenti, grazie, alla Visentlni-
ter avremo l'obbligatorietà ge
neralizzata della contabilità di 
magazzino. 

Il primo tentativo di sponsor all'Est 

Come fere goal in Urss 
e vincere commessa di mulini 
BB CREMONA. «L'Urss polis
se Ocrim». Nell'edizione di 
mercoledì 30 settembre, a tut
ta pagina, il quotidiano fran
cese «Liberation» ha annun
ciato un tatto singolare. Per la 
prima volta un'azienda occi
dentale sponsorizza le sei 
squadre di calcio più impor
tanti dell'Unione Sovietica: 
Dinamo Kiev, Dinamo Minsk, 
Dinamo Mosca, Spartak Mo
sca, Dìnamo Tbiisi e Zenit Le
ningrado. Addirittura Gorba-
ciov, ironizza garbatamente il 
paper francese, quando guar
derà la televisione non riusci
rà a distinguere i suoi giocato
ri dagli avversari. La notìzia ci 
tocca da vicino quando ci ac
corgiamo che a fare questa 
originale torma di «public re
lation» è un'impresa italiana, 
Si tratta dell'Ocrim di Cremo
na, costruttrice di impianti 
molitori in tutto il mondo, con 
500 operai e un fatturato an
nuo di ottanta miliardi. 

I giornali italiani hanno da
to l'annuncio in una manciata 
di righe, senza approfondire. 
Noi, per la prima volta, siamo 
andati a curiosare, doman
dando a destra e a manca, ve
nendo a conoscenza di parti
colari interessanti. 

L'operazione «sponsor» in 
Urss, valutata intorno ai quat
trocento milioni, è stata porta
ta a termine dalla finanziaria 
Sasea di Ginevra (mezzi prò-
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pri valutabili sui 300 milioni di 
franchi svizzeri), che opera 
nel campo assicurativo, ban
cario e industriale, alla quale 
fa capo la Sasea industriai 
olandese che ha recentemen
te acquisito il pacchetto azio
nario dell'Ocrim, dopo la 
morie del presidente Fausta 
Grossi che portava avanti la 
tradizione familiare, sorpattut-
to del padre Guido, che l'ave
va fondata nel 1945. 

In pochi giorni l'immagine 
Ocrim, stampata sulle maglie 
del giocatori, ha attraversato il 
continente, toccando cosi il 
primo scopo: raggiungere I 
36mila potenziali clienti sparsi 
in tutto il mondo. 

Una perfetta architettura 
aziendale che ha prontamen
te colto al volo un'esigenza 
non dì poco conto. Vincere a 
tutti i costi la concorrenza 
dell'altro colosso del settore 
molitorio, la Buhler svizzera, 
per le commesse di mega mu
lini ai paesi dell'Est. A confer
ma di questo gioco fine, a cìr
colo chiuso, cade a fagiolo la 
dichiarazione al giornale fran
cese di uno dei dirìgenti, Fran
co Fasolli: «Abbiamo tatto 
questa "proposition au foo
tball" per farci ben vedere dai 
nostri negoziatori». 

L'affaire, cifre alla mano, 
non pare una bazzecola. L'e

spansione a macchia d'olio 
del mercato, dalla Libia alla 
Turchia, dagli Stati Uniti a Ba-
gasari, in Indonesia, dove è 
stato realizzato il più grande 
mulino del mondo, capace di 
macinare diecimila tonnellate 
dì grano al giorno, è andata 
sempre in crescendo. La fase 
dì stanca si comincia ad av
vertire nei paesi del Terzo 
mondo che non riescono, in
debitati come sono, a pagare 
le commesse. Ecco allora che 
l'azienda cremonese ha pen
sato bene di volgere lo sguar
do verso terre ancora parzial
mente inesplorate: parte del
l'Europa e l'Asia. Primo passo 
tastare il polso ai sovietici. 
L'entrata in scena poteva av
venire solo alla grande. Cosi è 
stato. 

I russi nel settore dei mulini 
impiegano circa settantamila 
persone. Ma nei mulini a gra
na, che necessitano di tecno
logia avanzata, sono abba
stanza a digiuno, inoltre in 
questo periodo hanno le risor
se finanziarie ridotte all'osso 
che aconsigliano di conse-

Suenza nell'awenturarsi in ra-
icali ristrutturazioni. E se 

dall'altro canto non si riusciva 
a vendere i mulini non rima
neva che vendere le fabbri
che. Verso la fine di luglio di 
quest'anno, l'accordo. Nasce 

la Sovocrim, una società mista 
di italiani e sovietici, circa 120 
operai, per la costruitone di 
mulini. Un'esperienza unica al 
mondo, c'è solo la Fata di Do
rino che segue le orme, che 
vede impegnati al mattimi li
velli manager Italiani. 

Ma l'agenda degli affari non 
finisce qui. La boccata d'aria. 
che secondo alcuni * giunta 
dall'arrivo della Sasea Indu
striai holding*, servirà per al
largare ulteriormente ì merca
ti. I primi risultati cominciano 
a venire a galla. Di recente e 
entrato in vigore un contratto 
della Ocrim nello Yemen per 
circa SO milioni dì dollari. Tra 
I 130 paesi dove l'Ocrim ha 
lasciato II segno non poteva 
mancare il giovane mercato 
cinese. In tre anni verranno 
impiantati sedici mulini per un 
affare di sessanta milioni di 
dollari. Mentre negli Stati Uni
ti, a Wichìle Kansas, stanno 
aprendo una nuova sede. 

Cambiamenti ci sono an
che a livello dirigenziale. In
tatti, da pochi giorni, Giorgio 
Mazzanti è il nuovo presiden
te dell'Ocrim. Una «celta non 
casuale visto che Mazzanti. 
dopo l'esperienza della Mon-
tedison e dell'Eni, e passato 
alla presidenza della Sasea Ita
lia nmettendo in seno bilanci 
come quello della Temoli pe
trolifera. 

l'Unità 
Martedì 
20 ottobre 1987 

• • • • • • • • • • • •M 


